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I n questo nuovo secolo, dobbiamo iniziare a capire 
che la pace non appartiene solo agli stati o ai popoli,
ma ad ogni singolo membro di ciascuna

di queste comunità. La sovranità degli stati
non deve più essere usata per giustificare 
le grandi violazioni dei diritti umani.
La pace deve divenire reale, tangibile,
nell’esistenza quotidiana
delle persone che più la bramano; 
deve essere ricercata incessantemente,
in quanto è il requisito necessario 
affinché ogni membro della famiglia umana 
possa vivere una vita dignitosa e sicura.

Kofi Annan
Segretario Generale Onu 

Premio Nobel per la pace 2001
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Una speranza solida
e instancabile

è necessaria sempre.
Così come

la testimonianza
coerente

della parola d’amore
che Dio rivolge

all’umanità.

Iniziamo un nuovo cammino spirituale di riflessione biblica sulla «testimonian-
za della speranza». In comunione con la chiesa italiana (che a questo tema de-
dicherà, il prossimo ottobre, il Convegno ecclesiale nazionale di Verona) e, co-
me sempre, con uno sfondo particolare: la dimensione missionaria ed univer-
sale della comunità cristiana.

L e promesse divine ai patriarchi formano l’ossatura fondamentale
dei capitoli 12-50 del libro della Genesi. Tali promesse vanno lette

sullo sfondo dei primi 11 capitoli che narrano il disastro dell’umanità.
Dopo la disobbedienza di Adamo ed Eva, l’uccisione di Abele per le ma-
ni di suo fratello Caino, il diluvio universale e la confusione delle lingue
simbolizzata dalla torre di Babele, tutto sembrava perduto. Dalle cene-
ri della disobbedienza e dal dissenso tra i popoli, Dio fa ripartire la sto-
ria della salvezza, infondendo all’umanità una nuova speranza. Esatta-
mente da qui nascono le promesse divine ai patriarchi; esse sono una
forza propellente che spinge la storia in avanti.

UN FIGLIO E LA TERRA

La storia della salvezza riparte con la chiamata di Abramo, cui Dio co-
manda di uscire dalla sua terra verso un luogo che, a suo tempo, gli
sarà indicato. Dio gli promette che diventerà una grande nazione e che
tutte le genti saranno benedette in lui (Gen 12, 1-3). Abramo non esita
ad obbedire al comando del Signore e si mette in cammino verso l’i-
gnoto, ma è tormentato da un dilemma insolubile: non capisce come
da lui possa avere origine una grande nazione, non avendo neppure un
figlio suo. Per questo decide, inizialmente, di costituire erede dei suoi
averi il maggiordomo di Damasco, Eliezer (Gen 15, 3).
Ma non sarà Eliezer, né tanto meno Ismaele, nato dalla schiava Agar,
l’erede della promessa. Da Sara, sua moglie, nascerà il figlio, da cui usci-
ranno nazioni e re (Gen 17, 16). La parola di Dio, anche se si fa atten-
dere, viene mantenuta (Gen 21, 1-3). La parola di Dio, sempre attiva,
creatrice ed efficace, può anche rendere fecondi un uomo vecchio e
un’anziana sterile. Nulla è impossibile a Dio.
Il dono del figlio ad Abramo è legato all’annuncio di una numerosa di-
scendenza, che inizia a realizzarsi con Isacco e, soprattutto, con Gia-
cobbe. Molto espressive sono le immagini che la descrivono. Essa sarà
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BIBBIA ON THE ROAD

«numerosa come le stelle del cielo» (Gen 15, 5; 22,
17; 26, 4) e «come la sabbia del mare» (Gen 22, 17;
32, 12). Tale discendenza assume addirittura una
valenza universale;  Abramo diventa, infatti, «pa-
dre delle nazioni» (Gen 17, 16), mentre Giacobbe
diventa «padre di un’assemblea di popoli» (Gen
28, 3; 35, 11).
In stretto rapporto con la promessa della discen-
denza si trova quella della terra, destinata da Dio
ai discendenti del padre Abramo (Gen 13, 5; 17, 8).
Promessa che sarà poi confermata ad Isacco (26, 3-
4), come anche a Giacobbe (Gen 35, 12; 48, 4).
Sulle due colonne portanti della promessa del fi-
glio ad Abramo e sulla promessa della terra a tutti
i patriarchi, si fonda la speranza del futuro di Israe-
le e di tutte le altre nazioni.

IL NUOVO ABRAMO

Nel caso di Abramo va rilevato che egli, al comando
di uscire dalla sua terra verso l’ignoto, verso una
terra sconosciuta, non oppone resistenza. Il testo
sottolinea solo la sua pronta ed eroica obbedienza
(Gen 12, 4). Per un nomade del suo tempo, l’abban-
dono del paese, della famiglia e della parentela,
per recarsi nella terra della promessa, era una im-
presa quasi assurda. Il silenzio di Abramo e il suo
«mettersi in cammino» dimostrano quanto egli te-
nesse in conto la parola del Signore. «Dio che gli
parla» diventa il fondamento della sua speranza:
«Egli credette al Signore che glielo accreditò a giu-
stizia» (Gen 15, 6). Il termine ebraico che traduce
«credette» esprime solidità, fermezza e stabilità.
Abramo coltiva la speranza che le promesse (figlio,
discendenza, terra) si realizzeranno, perché fonda-
te sulla stabilità della parola di Dio. L’atto di estre-
ma fiducia di Abramo sulla parola di Dio richiama
l’affermazione di Pietro alle parole del Maestro,
che gli ordina di gettare le reti in mare: «Sulla tua
parola getterò le reti» (Lc 5, 4). Ciò che realizza l’im-
possibile è sempre la parola sovrana di Dio. Pescare
di giorno era, infatti, come partire verso l’ignoto.

Le promesse della Genesi, che coinvolgono Abra-
mo Isacco e Giacobbe, rappresentano il primo nu-
cleo del misterioso rapporto che l’unico vero Dio
ha intessuto con l’uomo. Il fondamentale atteggia-
mento dei patriarchi è una fiducia viscerale che
tutte le promesse si realizzeranno secondo il piano
di Dio. La loro speranza diventa ancor più paradig-
matica, in quanto la piena e definitiva realizzazio-
ne delle promesse avverrà in un tempo futuro, che
sorpassa la loro esistenza.
Il padre Abramo, dunque, diventa nella storia del-
la salvezza un luminoso esempio (Gal 3, 6) di uomo
di fede e di speranza. Per lui, come dovrebbe esse-
re per ognuno di noi, la Parola di Dio supera ogni
altro valore, fosse anche quello della patria, della
famiglia e della parentela. La sua fede è anche un
sublime esempio di testimonianza lungo l’arco del-
la sua vita (Rm 4, 17-20; Eb 11, 8-10).
Va sempre ricordato che la rivelazione iniziata da
Dio nell’Antico Testamento trova la sua realizza-
zione piena, universale e spirituale nella persona
di Cristo. La vera discendenza di Abramo, dun-
que, è Cristo. Attraverso Cristo, le promesse anti-
che si estendono a tutti coloro che credono in lui,
provenienti non più da Israele, ma da tutte le na-
zioni. Ancora Paolo dice ai Galati: «Perché in Cri-
sto Gesù la benedizione di Abramo passasse alle
genti» (Gal 3,14).
Cristo, dunque, raccoglie in sé tutte le attese e le
speranze antiche e vi imprime il sigillo della realiz-
zazione, diventando così la nuova terra dove tutti i
popoli e tutte le genti possono venire ad abitare,
sicuri di non essere discriminati, perché in Lui «non
c’è più né giudeo o greco; non c’è più schiavo, né
libero; non c’è più uomo, né donna», ma tutti sono
uno in Cristo Gesù (Gal 3,28).                                           ■

amico gennaio 2006 5



L a soia fa parte della dieta dell’uomo e degli animali domestici da
tempo immemorabile. Sebbene la pianta non venne introdotta in
Europa e in America prima del diciottesimo secolo, la prima men-

zione di rilievo riguardo al suo utilizzo è stata trovata in un antico ma-
nuale di agricoltura cinese, che risale addirittura a più di quattromila an-
ni fa. A differenza della maggior parte degli alimenti vegetali, la soia è
ricca di proteine, al punto che si può definire equivalente agli alimenti di
origine animale.
I primi «occidentali» ad approfittare dei prodigi nutritivi di questo ali-
mento furono gli animali da fattoria:bovini, suini,ovini e pollame.Per en-
trare a far parte della dieta umana la soia dovette vincere qualche resi-
stenza e scrollarsi di dosso quell’etichetta di «carne per poveracci», con
la quale veniva inizialmente bollata. Fu il bisogno di far fronte alla scar-
sezza di fonti proteiche durante la seconda guerra mondiale, a far sì che
l’industria alimentare iniziasse a prendere seriamente in considerazione
i benefici di questo prodotto e a lanciarlo sul mercato.
Una dieta a base di soia è indicata se si vuole abbassare il livello di cole-
sterolo e, secondo studi recenti, può persino ridurre il rischio di problemi
cardiaci. Ma non solo; la benefica pianta presenta altri benefici potenzia-
li quali la riduzione dei sintomi da menopausa, di rischio da osteoporosi,
nonché la possibile prevenzione del cancro alla mammella o alla prosta-
ta. Insomma, verrebbe voglia di includere più frequentemente nelle no-
stre abitudini alimentari una bella e spessa bistecca per vegetariani.
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L’invasione della
«SUPER SOIA»

di UGO POZZOLI

AMERICA LATINA:

Ogm e
diritti umani
calpestati
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Purtroppo, questa passione per la soia non è condi-
visa da tutti. C’è chi di soia soffre e muore anche se,
obiettivamente, la pianta in sé con questi disagi c’en-
tra ben poco. C’entrano invece gli interessi economi-
ci dei pochi, ma potenti furboni, che non esitano a
speculare sulla vita, il lavoro o il benessere di chi ha la
sfortuna di incrociare il loro cammino.
Stiamo parlando, ovviamente, delle multinazionali
specializzate in biotecnologie al servizio dell’agricol-
tura. La possibilità di manipolare il Dna di un organi-
smo, creando organismi geneticamente modificati (i
famigerati Ogm), ha ampliato notevolmente il cam-
po d’azione delle biotecnologie e, con esso, anche il

potenziale giro d’affari di queste compagnie. Le mo-
derne biotecnologie in campo agroalimentare han-
no diverse funzioni come, per esempio, rendere una
pianta tollerante a un diserbante o più resistente a
virus, funghi o parassiti che possono minacciarne l’e-
sistenza o la qualità. Possono, inoltre, aiutare il colti-
vatore ad incidere sulla forma, il colore o la velocità
di sviluppo di una pianta.
I benefici che ne derivano sono apparentemente
molti. Si va da una maggior produttività di una col-
tivazione a un risparmio sugli antiparassitari e i di-
serbanti che vengono impiegati. Si ha, inoltre, la
possibilità di eseguire più semine e, di conseguen-
za, avere più raccolti dello stesso prodotto. Si può,
infine, pianificare la coltivazione di un determinato
prodotto in zone che, altrimenti, sarebbero consi-
derate inadatte, come terre poco fertili, semi-aride,
in prossimità di acque salmastre o in terreni recen-
temente deforestati. Al di là del discorso sulla sicu-
rezza alimentare, che vale in generale per tutti gli
Ogm, la coltivazione della «super soia» sta creando
immensi problemi sociali ad alcune popolazioni la-
tinoamericane.

Drammatico, per esempio, è il caso dell’Argenti-
na, secondo produttore mondiale di alimenti

transgenici e terzo nella produzione mondiale di
soia, una pianta che «rende», in quanto alimento

IN DIFESA DELL’UOMO
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principale degli animali d’allevamento, di cui l’Ar-
gentina è grande produttore. Il paese sudamerica-
no si trova coinvolto in una battaglia giuridica con
uno dei massimi colossi mondiali nel campo delle
biotecnologie: la multinazionale statunitense Mon-
santo. Il nocciolo del problema è rappresentato dal-
le royalties, o regalie, che la Monsanto pretende dal-
l’Argentina per guadagnare ciò che, secondo lei, le
appartiene di diritto: i privilegi per l’uso del suo
brevetto sulla soia geneticamente modificata. Ma
al di là delle battaglie giuridico-economiche, sono
le conseguenze sulla popolazione locale e i piccoli
coltivatori a destare la maggior preoccupazione,
quasi a giustificare il famoso detto africano secon-
do cui «quando due elefanti si combattono, è so-
prattutto il prato a farne le spese».
Negli ultimi decenni, la coltivazione di questa pianta
ha subito un aumento frenetico e incontrollato. Dai
37.700 ettari coltivati a soia nel 1971, si è passati agli
11,6 milioni di ettari del 2002. Dalla fine degli anni
Novanta ad oggi, l’Argentina ha praticamente tripli-
cato la sua produzione di soia.Questo sviluppo ha ri-
chiesto l’utilizzo crescente di nuovi terreni, ottenuti
convertendo altre colture in coltivazioni transgeni-
che o creandoli ex novo, con un lavoro massiccio di
deforestazione. Soprattutto quest’ultimo fattore sta
avendo un impatto deleterio sulla realtà ambientale
del nord dell’Argentina, in particolare nelle province
di Salta e Jujuy. La semina intensiva della soia in mo-
nocolture estensive, accompagnato dall’uso abbon-
dante di prodotti chimici antiparassitari, sta svilup-
pando sempre di più la resistenza dei parassiti agli
erbicidi. Ciò ha portato ad un uso ancora più massic-
cio di prodotti chimici,provocando danni irreversibi-
li ed inestimabili all’ambiente naturale e alla salute di
animali ed essere umani.
Il paradosso (ma a ben pensarci non lo è neppure
tanto) sta nel fatto che la Monsanto produce tanto la
semente della soia geneticamente modificata, in
grado di resistere agli antiparassitari, quanto il famo-
so Roundup, il potente erbicida a base di glifosfato
(impiegato anche dai tecnici del Plan Colombia nelle
selve amazzoniche per fumigare le coltivazioni di co-

C
on

su
m

at
or

i c
oo

p



ca), largamente utilizzato nelle disinfestazioni delle
monocolture di soia argentine.
Oltre ai danni ambientali, come la scomparsa di im-
portanti polmoni forestali, il rischio d’estinzione di
animali rari, come il giaguaro, questa fame di terra ge-
nera tensioni sociali dovute alla prepotenza degli im-
prenditori agricoli che, senza pietà, comprano terreni
a piccoli contadini per un tozzo di pane o sono anche
pronti ad allontanarli a forza dalle loro terre.,
Il caso argentino si riproduce anche nel vicino Para-
guay, dove l’avanzata della monocultura della soia ha

provocato ultimamente varie violazioni dei diritti
umanitari in seguito ai violenti tentativi di sloggiare
le comunità contadine indigene, dai terreni di appar-
tenenza. Questi scontri hanno portato all’arresto di
decine di persone e all’uccisione di contadini del Mo-
vimento «Sin Tierra» che si opponevano all’invasione
dei propri campi.
«Coltivare e vendere» è il motto delle imprese che, ci-
nicamente, continuano a seminare i loro prodotti
nelle terre di chi avrebbe, al contrario un motto ben
più semplice: «Sopravvivere». ■

«L a provincia di Salta si tro-
va a nord-est della Repub-

blica Argentina. La grande ete-
reogenità orografica e climatica
di questa zona creano ambienti
di sorprendente bellezza e di
grande interesse turistico. Dal
freddo delle Ande al clima sub-
tropicale delle sue foreste, fra le
montagne di Salta è tutto un sus-
seguirsi di vallate fertili, caratte-
rizzate tutto l’anno da una gra-
devole e mite temperatura. Le
principali attività produttive del-
la provincia sono le coltivazioni
industriali, e la produzione di le-
gumi, ortaggi e agrumi».
Così recita, fra le altre cose, una
presentazione turistica della pro-
vincia di Salta. Ciò che non dice
è quanto ai turisti, attratti dalle
bellezze culturali e dai paesag-
gi naturalistici, poco può impor-
tare. Ovvero, che il tanto decan-
tato ambiente è, in realtà, messo
in pericolo dal vergognoso sfrut-
tamento della terra operato dal-
le grandi imprese agricole della

zona. Non solo la soia, ma an-
che la canna da zucchero ha
trovato nel Nordest argentino un
terreno fertile, su cui questi gros-
si stabilimenti operano coltiva-
zioni intensive ai danni dei pro-
prietari originari del territorio.
Una situazione di forte tensione
sociale è quanto hanno trovato i
missionari della Consolata che,
da breve tempo, si sono insedia-
ti ad Oran, un grosso centro del-
la provincia, circondato da la-
tifondi. La difficile realtà della
gente del posto la descrive in
sintesi padre Giuseppe Auletta,
una grande esperienza di lavo-
ro pastorale in Argentina e una
sensibilità particolarmente spic-
cata per il problema della terra
che affligge i più poveri dei suoi
parrocchiani: «La situazione so-
cio culturale del territorio è ca-
ratterizzata dal fenomeno della
disoccupazione; buona parte
delle persone lavora in uno dei
più grandi stabilimenti del Suda-
merica, specializzato nella colti-
vazione e nello sfruttamento del-
la canna da zucchero. L’ Ingenio
San Martín del Tabacal, proprie-

tario di una superficie di più di
un milione di ettari, dopo esser
stato privatizzato e venduto a
una ricca compagnia nordame-
ricana ha licenziato moltissimi
lavoratori, lasciando sul lastrico
migliaia di famiglie».
La presenza invadente di questa
multinazionale della canna da
zucchero ha però condotto a
scontri con la popolazione loca-
le, composta quasi interamente
da indigeni dell’etnia Ava Gua-
raní. Gli indios, proprietari an-
cestrali del territorio, sono stati
fatti oggetto di attacchi da parte
di persone al soldo della com-
pagnia El Tabacal. Le aggressio-
ni, che miravano evidentemente
all’espulsione dei legittimi pro-
prietari dalle loro terre, sono sta-
te molto violente, in totale viola-
zione del diritto umanitario. A
tutt’oggi, la situazione rimane
molto tesa e gli Ava Guaraní,
appoggiati da varie associazio-
ni umanitarie, fra cui la chiesa
cattolica, insistono nell’avere tut-
to l’appoggio internazionale
possibile per far valere il loro le-
gittimo diritto alla vita. ■

Zucchero
AMARO

IN DIFESA DELL’UOMO
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Pace: Qua la mano

DOSSIER
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Definire la pace solo e
semplicemente come
«assenza di guerra» è
riduttivo. In questo dos-
sier, vorremmo parlare
di pace come tale, pun-
tando i riflettori sui pic-
coli e grandi sforzi, non
privi di contraddizioni,
che alcuni paesi stanno
compiendo per dare alla
loro storia un nuovo
corso.

di Christian Benna
e Maurizio Pagliassotti

DOSSIER#01

marginare le ferite della guerra
e prevenire futuri scontri. Una
ricetta pronta per l’uso non c’è.
Resta però intatta la convinzio-
ne che solo eliminando la po-
vertà, l ’emarginazione e lo
sfruttamento, i paesi potranno
guardare all’avvenire con sere-
nità. Senza il terrore che la
guerra si scateni anche sull’u-
scio delle nostre case.

Sri Lanka:
«Tigri» domate?

Il conflitto tra le etnie singa-
lese e tamil in Sri Lanka, scop-
piato a metà degli anni Ottan-
ta, ha provocato almeno ottan-
tamila caduti. Lo schema è
sempre il solito. Una maggio-
ranza etnico-religiosa ne
schiaccia un’altra, che si orga-

gioni del pianeta, la speranza
ha preso posto al rancore, la vo-
glia di ricostruire all’impulso di
distruzione.
Purtroppo, però, i riflettori dei
media sono puntati – anche se
a intermittenza – sui focolai di
guerra (come il massacro quo-
tidiano iracheno) o sulle crisi
internazionali ancora aperte
(Iran e questione nucleare). In-
vece, oggi, a dispetto di ogni
pretesa di scontro di civiltà, il
mondo sta conoscendo un pe-
riodo di pace mai conosciuto
prima. Ciò non significa abbas-
sare la guardia contro i perico-
li della guerra, né tantomeno
credere che gli equilibri inter-
nazionali siano poi così robu-
sti; anzi, sia la minaccia del ter-
rorismo, come gli attacchi pre-
ventivi, alimentano timori per
il futuro.
Tuttavia, i conflitti tra stati sono
praticamente scomparsi (tran-
ne nel caso dell’invasione Usa
in Iraq), mentre diminuiscono
drasticamente le lotte intesti-
ne, tanto nelle giovani nazioni
africane come in quelle asiati-
che. Rispetto agli anni della
guerra fredda, quando Stati
Uniti, Urss e corredo di stati sa-
telliti si affrontavano per procu-
ra in ogni angolo del pianeta, la
pace non è più un miraggio per
milioni di persone. La prova di
forza, che la società civile chie-
de alla comunità internaziona-
le, è l’impegno concreto per ri-

LABORATORI
DI PACE

N on solo guerra e deva-
stazioni. Nel mondo
sboccia anche la pace,

proprio dove meno te lo aspet-
ti. Sierra Leone, Ruanda, Burun-
di, Sud Africa, Sri Lanka, Liberia,
Aceh (Indonesia), Bosnia, Gua-
temala.Teatri di ex conflitti lun-
ghi, sanguinosi e brutali, tutti
apparentemente senza solu-
zione, che sono invece lenta-
mente diventati modelli di con-
vivenza. Certo, i problemi non
mancano. Una volta aperte le
porte alla violenza,gli strascichi
dell’odio sono duri a morire.Ma
passo dopo passo, in tante re-
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LtteE (Liberation Tiger of Tamil
Eelam). Dal 2002, è in corso
una fragile tregua, dovuta al
lavoro di mediazione portato
avanti dal governo norvegese
(interessato, per altro, alle ric-
che licenze di pesca su questi
mari). La situazione attuale è
dominata da una sola certez-
za: nessuno dei due conten-
denti ha la forza per vincere
militarmente il conflitto. Sia il
governo di Colombo, che il ca-
po guerrigliero Vellupilai Pra-
bakharan sanno che non c’è
più spazio per le armi, utilizzate
occasionalmente per tenere al-
ta la tensione, al fine di ottene-
re il massimo nel processo di
pace. Inoltre, lo spaventoso tsu-
nami che ha colpito duramente
l’intera isola ha portato, se non
altro, a un timido avvicinamen-
to tra le due parti in conflitto.

Tra le altre cose, il processo
di pace in corso prevede una
zona ad ampia autonomia per i
tamil. Il paese appare più tran-
quillo rispetto ad alcuni anni
fa: pochi militari per le strade,
misure di sicurezza blande. An-
che le zone controllate dalla
guerriglia sono calme ed en-
trarvi non comporta particolari
problemi. Le «tigri» tamil, che
di fatto sostituiscono in alcune
città la polizia centrale, accol-
gono lo straniero nel nuovo
stato del Tamil Eelam con gran-
de cortesia.

Il processo di pace in corso
sta, infatti, portando ad un nuo-
vo sviluppo del turismo inter-
nazionale, succulenta torta che
tutti i contendenti non voglio-
no perdere. Ovviamente, le zo-
ne che stanno maggiormente
sfruttando questa opportunità
commerciale si trovano lungo
la costa sud del paese, control-
lata dal governo centrale, men-
tre le zone sotto l’influenza del-
la guerriglia, arrancano con fa-
tica.

Ma il destino talvolta sem-
bra accanirsi sui già disgraziati.
La spaventosa onda di tsunami,

nizza in guerriglia. Fin troppo
semplice.

Lo Sri Lanka attualmente si
trova diviso in due zone: una
controllata dal governo centra-
le di Colombo (etnia singalese)
e la zona nord, stepposa e ari-
da, dominata dalle guerriglie

che ha colpito lo Sri Lanka nel
dicembre del 2004, ha stronca-
to le opportunità di sviluppo
economico, precipitando il
paese in una crisi senza prece-
denti. Alcuni analisti sostengo-
no che, ai fini della pace, tale
evento abbia, di fatto, rinsalda-
to i due contendenti, sempre
più obbligati a cooperare per
superare il cataclisma giunto
dal mare. Le provocazioni, pur-
troppo, non mancano da parte
di entrambi i contendenti; riu-
scirà la fragile tregua singalese
a sopravvivere, nonostante le
difficoltà?

Aceh (Indonesia):
dopo lo tsunami

Ventinove anni di guerra
fratricida (15 mila morti) spaz-
zati via dallo tsunami. Nella
provincia di Aceh, a Sumatra,
nel nord dell’Indonesia, la de-
vastante tragedia del maremo-
to ha portato anche un impen-
sabile raggio di sole. A sette
mesi dalla catastrofe, il movi-
mento ribelle Free Aceh Move-
ment ha siglato ad Helsinki for-
mali accordi di pace con il go-
verno di Jakarta. Entrambe le
parti, stremate dal cataclisma,
sono venute a patti, facendo
importanti concessioni. I guer-
riglieri hanno rinunciato alle
pretese d’indipendenza e de-
posto le armi; in cambio, l’ese-
cutivo indonesiano ha promos-
so un’amnistia generale, smo-
bilitato alcune basi militari nel-
la provincia e aperto alla libera

CONGO:
IL «MERCATO DELLA PACE»

U n «mercato della pace»,
luogo di scambi commer-

ciali tra comunità diverse, è
stato inaugurato a Bunia, capo-
luogo dell’Ituri (est della Re-
pubblica democratica del Con-
go) in occasione delle celebra-
zioni, svoltesi anche in altre
parti del paese, per la «Giorna-
ta internazionale della pace»
indetta dall’Onu. Il luogo del
mercato, situato 5 chilometri a
nord della città in un’area di
15.000 metri quadrati ora po-
polata da bancarelle e magaz-
zini aperti tre volte alla settima-
na, è stato scelto perché lì le
comunità lendu e hema – coin-
volte in scontri tra milizie orga-
nizzate su base etnica - decise-
ro nel 2003 di incontrarsi spon-
taneamente per raggiungere
un accordo.
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CINQUE CERCHI DI PACE
Antico come le Olimpiadi, il concetto di «tregua olimpica»
(ekecheiria) nasce nella Grecia del IX secolo a.C. quando,
per permettere lo svolgimento dei Giochi, veniva garanti-
ta l'inviolabilità di Olimpia e l'incolumità di coloro che vi si
recavano per assistere o partecipare alle gare.
Da allora, la tregua olimpica ha rappresentato un momen-
to e un valore fondamentale delle Olimpiadi, che il Comi-
tato internazionale olimpico (Cio) ha deciso di far rivivere
negli anni Novanta, con lo scopo di proteggere gli atleti e
lo sport in generale, di saldare indissolubilmente gli idea-
li olimpici ai valori della pace, del dialogo e del rispetto re-
ciproco e, infine, di contribuire a creare un'opportunità
per la risoluzione pacifica dei conflitti.
In occasione dei prossimi Giochi olimpici invernali di To-
rino, un’apposita risoluzione delle Nazioni Unite (non vin-
colante, purtroppo), sancirà il periodo in cui dovrebbe va-
lere la tregua dai conflitti in tutto il mondo. Il valore della
tregua olimpica è, ovviamente, simbolico ed è volto a sen-
sibilizzare le opinioni pubbliche mondiali sul perdurare
dei conflitti.
Molto dipenderà dagli organizzatori dei giochi, e dalla so-
cietà opportunamente costituitasi che li gestisce: il To-
roc; in altre parole, da quanti denari verranno investiti
nella promozione di questo evento attraverso pubblica-
zioni o manifestazioni pubbliche come incontri o dibatti-
ti. Un passo avanti significativo è già stato fatto attraver-
so la richiesta, presso le nazioni olimpiche, che tale pe-
riodo sia esteso anche ai giochi para olimpici. La buona
volontà lascerebbe ben sperare, ma i copiosi buchi finan-
ziari che attanagliano l’evento olimpico non lasciano,
purtroppo, molti margini di speranza. Sarebbe davvero
un peccato che uno strumento mediatico così imponente
come la «macchina olimpica» non venisse doverosamen-
te e coerentemente sfruttato per promuo-
vere valori come la pace che, in fondo,
stanno alla base del più genuino spiri-
to olimpico.

aggregazione politica su basi
etniche e religiose (il Gam po-
trà partecipare alle elezioni lo-
cali). Gli accordi, inoltre, preve-
dono la presenza di un gruppo
di monitoraggio formato dai
paesi membri dell’Asean (Asso-
ciazione delle nazioni dell’Asia
sudorientale) e dell’Unione eu-
ropea.

Fin qui parlano i documenti,
mentre è tutta da verificare la ri-
sposta concreta delle
comunità. Tuttavia, ad
oggi, nessuno ha
avuto la forza di

prendere in mano le armi. Gli
abitanti della provincia, ricca di
idrocarburi sotto il suo suolo e
lungo le sue coste, stanno go-
dendo di una libertà di movi-
mento mai conosciuta  prima. Il
futuro si gioca, però, sulle siner-
gie tra ex ribelli e amministra-
zione centrale nella ricostruzio-
ne del dopo-tsunami. Almeno
130 mila i morti e 500 i villaggi
distrutti. Un ruolo fondamenta-
le l’avrà la comunità internazio-
nale, che ha stanziato 5 miliardi
di dollari per cicatrizzare le feri-
te del tragico dicembre 2004.

Sierra Leone:
non più ultimi

La Sierra Leone non è più il
posto peggiore dove vivere.
Nel 2002 scriveva così l’inviato
dell’Economist a Freetown, con-
futando sul campo gli indici di
sviluppo e benessere delle Na-
zioni Unite, che assegnavano
l’ultimo posto all’ex possedi-
mento d’oltre mare britannico.
E oggi, quella previsione si è ri-
velata azzeccata.

Dopo 10 anni di brutale
guerra civile (45 mila morti, un
milione di sfollati, centinaia di
migliaia gli amputati) e un lu-
stro dagli accordi di pace, il pae-
se ha ripreso a sognare un futu-
ro diverso. I segni delle ferite so-
no profondi e visibili sotto gli
occhi di tutti, eppure i passi in
avanti nella ricostruzione della

società hanno convinto
anche Kofi Annan. A

maggio, il segreta-
rio dell’Onu ha an-
nunciato che gli
ultimi 3.400 pea-
ce-keeper, le senti-
nelle della tran-
quillità sierraleo-
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scriminatoria dell’establish-
ment ai danni della popolazio-
ne nera la escludeva di fatto
dalla società, relegandola negli
angoli più nascosti della vita
politica ed economica del più
ricco paese africano. Rivolte a
bizzeffe, tutte sedate nel san-
gue dalle autorità; attentati di-
namitardi, ma anche lotte civili
che hanno portato all’incarce-
razione del leader Nelson Man-
dela, hanno contraddistinto gli
anni roventi del Sudafrica. Uno
«stato paria» per la comunità
internazionale, ma spesso otti-
mo partner d’affari per tanti
paesi occidentali.

Oggi, dopo sette anni di go-
verno democratico, la pace ha il
volto della riforma agraria e
della ridistribuzione delle terre.
Un processo virtuoso che, però,
è rimasto incompiuto. Il piano
d’azione dell’African Nation
Congress (il partito al potere)
prevedeva proprio su questi te-
mi la pacificazione del paese.La
promessa di trasferire, nei primi
cinque anni di governo, il 30%
dei terreni, non è stata piena-
mente mantenuta, creando
malcontento fra i molti aventi
diritto. La miseria dilaga nei
sobborghi neri e solo una per-
centuale minima della popola-
zione nera ha avuto libero ac-
cesso ai salotti di potere della
società sudafricana.

nese, non erano più necessari
sul territorio.Potevano andarse-
ne, appunto, in pace.

Il merito, per una volta, va
dato anche alla politica. Ahmad
Tejan Kabbah, l’attuale presi-
dente, si è candidato con slo-
gan chiari ed efficaci («Di war
don don»: la guerra è finita), an-
ziché con nuove rivendicazioni
settarie. A ciò si aggiunge il
contributo fornito dalla «Corte
speciale per la Sierra Leone»
(Scsl), che ha portato alle ulti-
me battute i processi penali nei
confronti dei responsabili di
violazioni dei diritti umani e cri-
mini di guerra, perpetrati du-
rante i sanguinosi anni del con-
flitto civile.

Tuttavia, i problemi riman-
gono: il 70% della popolazione
vive con meno di un dollaro al
giorno, il 64% è analfabeta e la
speranza di vita continua a non
superare drammaticamente i
34 anni. Una decade di guerra
civile ha azzerato l’economia,
spezzato i legami delle comu-
nità, amputato (e non metafori-
camente) le braccia che sareb-
bero servite all’agricoltura, arti-
gianato e piccola industria.
Malgrado tutto e con l’ingom-
brante e bellicoso vicino libe-
riano (la Liberia dell’ex dittato-
re Charles Taylor ha deposto le
armi solo nel 2004), la Sierra
Leone ce l’ha quasi fatta. Non
crepitano più i mitra per le stra-
de della capitale e i vecchi pro-
blemi (la ricchezza dei diaman-
ti) sono affrontati di petto con
regole ferree per l’estrazione e

il commercio. I risultati di que-
ste politiche non sono ancora
visibili, anche a causa della dif-
fusissima corruzione, ma il per-
corso intrapreso è quello giu-
sto. Il paese è l’unico nella de-
stabilizzata macro-area dell’A-
frica occidentale, ad aver sep-
pellito l’ascia di guerra, mentre
i vicini (Guinea Conakry, Libe-
ria, Costa d’Avorio) non accen-
nano a voler chiudere le porte
del conflitto.

Sudafrica:
tanta strada da fare

Il Sudafrica non ha cono-
sciuto una guerra civile vera e
propria. Ha vissuto però di peg-
gio: l’apartheid. La politica di-
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tante anche se puramente
onorifica, di «ambasciatrice di
benevolenza». Nel 2007, la
prossima sfida elettorale si pre-
vede ricca di incognite.

ISRAELE &
PALESTINA

Esercizi di pace

Parlare di pace in merito al
conflitto israelo-palestinese

è un vero atto di fede. Ciò nono-
stante, è innegabile che la situa-
zione sul campo sia, negli ultimi
tempi, notevolmente migliora-
ta. Solo tre anni fa, nel 2002, il
conflitto registrava il punto più
cruento degli ultimi quindici an-
ni, con la sanguinosa invasione
dei territori occupati da parte
delle truppe israeliane, in rispo-
sta ad una serie di sanguinosi
attentati kamikaze palestinesi
nelle maggiori città ebraiche.
Un circolo di terrore che, in quei
momenti, appariva senza fine.

Anche se non è in corso una
tregua ufficiale tra i contenden-
ti, molte cose possono dirsi
cambiate. La morte di Yasser
Arafat ha aperto la strada ad
una ripresa del dialogo tra il pri-
mo ministro israeliano Ariel
Sharon e il nuovo presidente
palestinese Abu Mazen. Soprat-
tutto il coraggioso sgombero
dalla striscia di Gaza di alcune
migliaia di coloni israeliani ha
dato un forte impulso alla ripre-
sa del processo di pace. Un atto
di forza, voluto dal primo mini-
stro Ariel Sharon, che ha lacera-
to la società israeliana, da sem-
pre combattuta sulla questione
dei coloni nei territori occupati.
Questa scelta ha portato alla di-
minuzione degli scontri armati:
l’esercito israeliano è uscito dai
maggiori centri urbani palesti-
nesi e l’occupazione si è fatta
meno soffocante. Una maggio-
re libertà per i palestinesi po-
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se, ritenendo di avere comple-
tato il suo compito.

Corruzione, povertà e crimi-
ne continuano però a minac-
ciare i fragili equilibri. E anche il
problema politico rimane irri-
solto. I mandanti dell’assassinio
(1998) del vescovo Juan Gerar-
di, che ha sconvolto la società
civile, sono tutt’ora ignoti. Per
compensare le vittime di guer-
ra, lo stato ha destinato loro 3,5
milioni di dollari. Ha anche di-
mezzato le forze armate (colpe-
voli materiali degli eccidi), ma
la frattura sociale è ben lontana
dall’essersi ricomposta e, nono-
stante il make-up, il potere resta
in mano alla «vecchia» classe
dirigente. Nel 2003, alla presi-
denza del paese è stato eletto
Oscar Berger, ex sindaco di
Guatemala City, un candidato
sostenuto da chi ha in mano le
redini del sistema economico-
finanziario e del latifondo. In
questi ultimi tempi, le violente
proteste di piazza ruotano at-
torno all’accordo di libero mer-
cato stretto dal Guatemala con
l’amministrazione Usa. La figu-
ra di spicco, in un quadro a luci
e ombre, è senza dubbio Rigo-
berta Menchú, attivista per i di-
ritti umani, premiata con il No-
bel per la pace nel 1992. Lo
stesso Oscar Berger si è dovuto
«inchinare» di fronte alla popo-
larità e carisma di questa don-
na, offrendole la carica, impor-

Guatemala:
pace, ma che fatica!

Le armi tacciono dal 1996.
Più di duecentomila le vittime
del conflitto fratricida che ha
insanguinato il paese centroa-
mericano per ben trentasei  an-
ni. Oltre un quarto di secolo di
lotta tra la guerriglia degli indi-
geni Maya e l’esercito guate-
malteco. Ma i segni più dolorosi
di una pace difficile da ritrovare
emergono ancora tra le rovine
del passato.

Secondo statistiche ufficiali
dell’Onu, il 93% delle atrocità
sono state perpetrate dalle for-
ze di sicurezza contro la popo-
lazione  civile, sospettata di
simpatizzare con gli insorgenti.
Oggi, a dieci anni dal termine
del conflitto, queste ferite sono
ancora lontane dall’essere ri-
marginate, tanto che la società
guatemalteca rimane ancora
profondamente divisa. Tutta-
via,nonostante la dilagante po-
vertà nei centri rurali (il reddito
pro capite annuo non supera i
duemila dollari) e gli episodi di
violenza legati alla criminalità
organizzata, il paese ha saputo
superare uno dei più lunghi
conflitti della storia contempo-
ranea. Tanto che, nel 2004, la
missione delle Nazioni Unite
incaricata di monitorare il pro-
cesso di pace ha lasciato il pae-
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trebbe portare allo stempera-
mento della tensione e alla di-
minuzione dell’odio che ali-
menta la rivolta violenta.

I prossimi passi prevedono
le prime elezioni democratiche
del parlamento palestinese,
previste a gennaio. Con esse, si
spera di riportare i gruppi radi-
cali, Hamas e Jihad islamica in
primis, all’interno dell’ambito
politico. La via da seguire, che
entrambi i contendenti sem-
brano avere accettato, è sinte-
tizzata dallo slogan: «Una terra,
due popoli, due stati».

Ho visto la pace correre
dietro ad un pallone

Eravamo in un campo da
calcio, a 1600 metri di quota, in
una località non lontano da To-
rino. Intorno a noi, una foresta
di larici e i caprioli; in campo,
due squadre miste di israeliani,
palestinesi e italiani. Sembra
una banale storia melodram-
matica, con finale scontato: ba-
ci, abbracci, odi superati e...
«vissero tutti felici e contenti»,
ma così non è.

Lo scorso luglio, il Comune
di Torino ha promosso una co-
lonia estiva riservata ad un
gruppo di adolescenti palesti-
nesi ed israeliani, appartenenti
all’associazione The parents cir-
cle. Di questa associazione fan-
no parte uomini e donne che
hanno avuto una vittima di
guerra fra la parentela di primo

grado, durante l’infinito conflit-
to israeliano palestinese. Tale
associazione è impegnata da
anni in un lavoro basato sull’a-
scolto delle ragioni dell’altro.
Ne fanno parte più di 200, tra
uomini e donne. Alcuni di loro
hanno deciso di far partecipare
anche i figli a questo percorso
di conoscenza reciproca, sfrut-
tando la possibilità di soggiorni
estivi in giro per il mondo.

Nell’esperienza cui ho par-
tecipato, oltre ai giovani me-
dio-orientali vi era anche un
gruppetto di italiani, avente
funzione amalgamante o, per
lo meno, queste erano le inten-
zioni dell’organizzatore. Italia-
ni? Beh... sì... più o meno! 

I bravi genitori torinesi, in
massa, hanno infatti disertato
l’offerta del Comune di Torino,
che praticamente «regalava»
due settimane di colonia in alta
montagna, ricche di offerte cul-
turali e sportive. «Ci sono i ter-
roristi»: queste le ragioni di
“mami & papi” torinesi che pro-
prio non se la sentivano di
mandare i loro cucciolotti in
vacanza con Bin Laden. Se
qualcuno ha ancora qualche
dubbio riguardo la perdita di
spessore civico e culturale del-
la società italiana, tenga conto
anche di questo per cortesia!

Hanno risposto, invece, co-
loro che una tale occasione mai
avrebbero potuto permetter-
sela, ovvero le famiglie dei
«nuovi italiani»: albanesi, por-
toricani, cinesi, ecc.

Pedalare «in pace»

Non sarà il Tour de France,
ma l’iniziativa del Giro del
Medio Oriente per sole don-
ne, organizzato dall’associa-
zione «Follow te women»
nel mese di settembre scor-
so, avrebbe meritato un
uguale successo mediatico,
nonostante il suo carattere
totalmente non agonistico.
Trecento donne, provenienti
da 34 paesi diversi, si sono
infatti riunite in una lunga
carovana a due ruote per
portare in bicicletta un mes-
saggio di pace e fraternità a
comunità sconvolte dalla
violenza e nelle quali non in-
frequenti sono le violazioni
dei diritti umani, spesso ai
danni proprio delle donne.
Da Beirut, in Libano, a Ra-
mallah, in Cisgiordania, in
tappe di cinquanta chilome-
tri al giorno, il lungo viaggio
è un’opportunità di incontro
e dialogo che le donne non
vogliono assolutamente per-
dere. Un’ulteriore dimostra-
zione che fantasia, buona
volontà e determinazione
sono gli ingredienti principa-
li di una efficace lotta non
violenta per la pace.

amico gennaio 2006 15



soluzione al conflitto la libera-
zione dei territori occupati.
Noam, invece, sostiene che l’e-
sercito li occupa per difendere
la popolazione israeliana. Ygal
difende da solo le sue idee, gli
altri lo assediano, ma lui conti-
nua a sentenziare e leccare il
suo gelato. La discussione di-
venta talmente aspra che per
un pelo non finisce in rissa.

I palestinesi talvolta si rab-
buiano e diventano improvvi-
samente tristi.

Fino ad arrivare alla partita
di pallone. Mentre gli adulti si
scervellano se è il caso di «gio-
care il derby», i ragazzi, capeg-
giati dagli italiani ovviamente,
prendono il pallone e corrono
verso il campo. Tre squadre mi-
tissime: maschi, femmine e tut-
te le nazionalità. Finite le elucu-
brazioni, gli animatori si unisco-
no al torneo. Potenza di un pal-
lone che rotola! I ragazzi intera-
giscono, parlano, giocano per
un obiettivo condiviso. E, so-
prattutto, ridono e si arrabbia-
no, ognuno per la sua squadra e
non per il gruppo etnico. Si gio-
ca fino a quando c’è luce. Poi si
torna a casa. Gli uni parlano la
lingua degli altri: «Era goal!».
«Ma cosa dici?!, era fuori!!». Al-
meno penso di aver capito così.

Dopo il partitone, la colonia
è proseguita con il normale
programma e i gruppi si sono
nuovamente assestati su posi-
zioni classiche.

Per chi volesse conoscere più
da vicino l’iniziativa:
www.theparentscircle.org

anche solo salutarsi al mattino.
Sorgono le invidie di chi vede
l’altro vestito bene, con il cellu-
lare… Anche gli accompagna-
tori, due israeliani e due pale-
stinesi, talvolta litigano dura-
mente. Gli israeliani rifiutano di
fare teatro. Gli altri due gruppi
hanno animatori meno demo-
cratici e subiscono. Peccato. Il
teatro è solo un mezzo per co-
noscersi ed interagire.

Passano i giorni e le attività
si susseguono: gite ai villaggi
abbandonati, lezioni di inglese
(anche qui problemi per gli
israeliani che hanno non una,
ma sette marce in più rispetto
agli altri), chimica, passeggiate
notturne, concerti, visite al For-
te di Fenestrelle. L’umore gene-
rale è come una montagna rus-
sa: si passa dalla gioia al muso,
dall’accusa di antisemitismo al
«volemose bene».

Grande successo lo ottiene
il torneo di ping pong, organiz-
zato dagli italiani. Tutti si ci-
mentano. Finalissima: Noam
contro Ali, che vince tra il tifo
generale.

Non mancano i momenti di
dialogo collettivo sul conflitto.
Storie terribili: israeliani e pale-
stinesi sembrano ingaggiare
una competizione nel dimo-
strare agli italiani chi è più vitti-
ma, chi più feroce.

Ancora litigi e accuse. All’in-
terno del gruppo israeliano
non mancano le discussioni
politiche. Ygal ha tredici anni e
parla come un adulto progres-
sista. Detesta i coloni, non ama
l’esercito e vede come unica

Cose che uniscono
e che dividono

Palestinesi e israeliani con-
vivono ormai da una settimana
(senza retorica, questi si posso-
no considerare i figli della crè-
me culturale di entrambi i po-
poli); una convivenza amorfa,
senza gioie, né dolori.

I gruppi rimangono separa-
ti, diffidenti, si ignorano. Al
massimo qualche chiacchiera
durante le passeggiate, ma lo
schema è fisso: israeliani con
israeliani, palestinesi con pale-
stinesi, italiani a caso (anche se
latitano un po’ dal loro compi-
to amalgamante).

Questi i tratti dominanti dei
tre gruppi:
� Israeliano «svaccato» e con
la spina dorsale tendente allo
stato liquido.
� Palestinese «casinista», pe-
rennemente ossessionato dal
bar e dai gelati.
� Italiano interessato soprat-
tutto alle bellezze esotiche con
le quali ha avuto scarso succes-
so, causa lo sciagurato e talvol-
ta demenziale sforzo, tipica-
mente italo-adolescenziale, di
apparire a tutti i costi «fico».

Non solo è difficile diventa-
re subito amici, ma è difficile

DOSSIER#01
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COME RINASCE

L a guerra dei
cent’anni: un
capitolo che si

studia sui banchi di
scuola delle superiori.
Ma è un passato,

tutt’altro che metaforico, che ritorna nei con-
temporanei teatri di guerra, dove lo scontro
tra stati è una dolorosa rarità, mentre l’incan-
crenirsi di conflitti civili apre le porte a un bel-
licismo permanente. Ne sanno qualcosa la Co-
lombia, la Repubblica democratica del Congo,
il Sudan, l’Uganda: tutti paesi in cui, malgra-
do accordi, bandiere bianche e zone in cui si
riesce a vivere in relativa tranquillità, la vio-
lenza è un male che appare impossibile da
estirpare. Per capire come individuare il pon-
te della pace, quello che, una volta imbocca-
to, non ci fa più tornare indietro, chiediamo
l’opinione di un esperto italiano in tema di re-
lazioni internazionali, il direttore di «Equili-
bri» (www.equilibri.net), Giacomo Goldkorn
Cimetta.

Direttore Goldkorn, esiste un  confine tra
guerra e pace? Oltre gli aspetti puramente
giuridici, determinati da accordi e trattati,
quando scatta veramente il processo di paci-
ficazione di una nazione?

Esiste una netta separazione tra guerra e pa-
ce. Questa frontiera riguarda, oltre ai  tratti
formali, anche aspetti concreti e sostanziali
della fine di un conflitto. L’attenuazione degli
scontri armati, la possibilità di muoversi libera-
mente sul territorio, la possibilità di intrapren-
dere liberamente le attività politiche, econo-
miche e culturali, avere accesso libero alle
strutture sanitarie sono tutti elementi tangibi-
li dello stato di pace rispetto a quello di con-
flitto. Ma l’elemento più rilevante e al quale è
difficile attribuire una misura che permetta di
stabilirne un grado, e sul quale intervengono
innumerevoli fattori di carattere culturale, mi-
litare e certamente politico, consiste nel con-
cetto di «percezione della sicurezza». In ogni

contesto di conflitto, dal più basso al più aspro,
dalla guerra alla criminalità nelle città, il fatto-
re di maggiore rilevanza nelle decisioni politi-
che e nel determinare se si è raggiunto l'obiet-
tivo della pace è rappresentato dalla percezio-
ne di sicurezza diffuso.Anche là dove il conflit-
to è ancora intenso, ma la popolazione ha assi-
milato la presenza di miglioramenti e cambia-
menti sostanziali, probabilmente il contesto di
conflitto potrebbe essere considerato di pace
o in via di pacificazione.

Quali sono le lacerazioni che un conflitto ci-
vile provoca nelle comunità. E come possono
essere sanate? Sono adeguati i «piani Mar-
shall» moderni?

I conflitti, quali essi siano, sono e provocano
sempre lacerazioni del tessuto sociale e, di
conseguenza, tendono a dividere le comunità.
Il conflitto è spesso causa e, a sua volta, effetto
moltiplicatore di tensioni, fino a quel momen-
to risolte attraverso altre soluzioni dei conflit-
ti. Fattori scatenanti, spesso indotti, in quanto
elementi essenziali di una strategia politica,
fanno leva proprio sulle tensioni all'interno
delle comunità e tra gruppi diversi.Certamen-
te i «piani Marshall» aiutano e sono la base es-
senziale per tornare a uno stato economico
soddisfacente, base per qualsiasi ritorno alla
pacificazione e alla normalità;ma devono esse-
re condotti, gestiti ed amministrati con capa-
cità e conoscenza dei luoghi dove si opera.Non
solo. L’aiuto ed il sostegno devono obbligato-
riamente essere l’avvio del processo virtuoso
che costringa alla presa di responsabilità delle
proprie azioni e nei confronti della popolazio-
ne. Inoltre, a questi piani di sviluppo è fonda-
mentale attribuire le risorse effettivamente
necessarie per la messa in opera, non solo di
programmi economici, ma per la ricerca di so-
luzioni alternative alla guerra come mezzo di
soluzione dei conflitti. Senza entrambi gli ele-
menti i rischi di ritorno ad una situazione di in-
stabilità che possa portare al conflitto sono nu-
merosi.

?LA PACE
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Le bombe ad orologeria pronte ad esplodere:
sfollati, rifugiati, ex combattenti.  Le soluzioni
impiegate dalla comunità internazionale per il
reinserimento delle vittime di guerra nella so-
cietà vanno nella direzione giusta?

La «comunità internazionale» è un’entità
estremamente astratta. Ci sono gli stati, le or-
ganizzazioni internazionali e le multinazionali:
tutti soggetti che hanno le loro responsabilità
e mezzi propri per porre soluzione al proble-
ma delle vittime delle guerre. Spesso mancano
coordinamento, volontà politica, responsabi-
lità e personale specializzato per portare a
buon fine il reinserimento delle vittime delle
guerre in un contesto civile e di crescita; non
solo da parte della comunità internazionale,
ma anche da parte della società civile e dal
paese coinvolti in maniera diretta.

Esiste un processo di pace irreversibile. E se sì,
quando e dove è successo?

Perché mai nella storia dovrebbe esserci un
processo irreversibile? E dunque perché mai
dovrebbe esserci un processo di pace irreversi-
bile? Se esistesse un processo irreversibile, al-
lora anche quello di guerra potrebbe essere ta-
le e quindi irrisolvibile. Per nostra fortuna, nes-
sun processo politico è irreversibile, tanto che
sono sempre possibili miglioramenti e pro-
gressi come, ad esempio, la diffusione delle li-
bertà politiche e civili, come anche i Diritti uni-
versali dell’uomo.

Come prevenire il ritorno allo stato di guerra?
Che ruolo ha la società civile e la cooperazione?

Per prevenire lo stato di guerra esistono stru-
menti classici come la cooperazione interna-
zionale ed economica o la diplomazia,ma mol-
to più efficacemente, dall’insegnamento della
storia europea, forse sono utili il senso di re-
sponsabilità politica, lo scambio culturale, la
conoscenza reciproca e quindi il superamento
di pregiudizi. Realisticamente, tuttavia, ogni si-
stema instabile possiede elementi che ne de-
terminano la possibilità di soluzione o dello
sfociare in guerra. L'analisi di questi elementi è
la chiave per ridurre al minimo il rischio e
quindi prevedere possibili degenerazioni del
contesto instabile.Ma,come spesso accade, l'a-
nalisi, dalle più accurate a quelle meno accura-
te, vengono scarsamente prese in considera-
zione da chi prende le decisioni in politica.

Il ruolo del peace-keeping, del peace-enfor-
cing: ingerenze esterne o semplici forze di in-
terposizione? Dove e perché ha fallito l’inter-
vento dei caschi blu?

A questa domanda dovrebbe rispondere Gian-
domenico Picco, ex vice segretario delle Na-
zioni Unite, il quale ha più volte sostenuto co-
me il periodo d'oro delle Nazioni Unite sia
stato negli anni 1985-1992, vale a dire alla fine
della guerra fredda. In quel contesto, forse, le
Organizzazioni internazionali hanno avuto
una maggiore capacità di agire e un’autono-
mia di gestione dei conflitti che non avevano
prima e che non avranno successivamente. I
«caschi blu» sono serviti per affermare la pre-
senza internazionale e permettere alle Ong di
operare in relativa sicurezza a favore delle po-
polazioni. Allo stesso tempo sono e saranno
sempre un elemento di ingerenza, soprattutto
se gestiti con autorevolezza e funzionalità: ri-
mangono comunque truppe nazionali in terri-
torio straniero, raccolgono informazioni e
portano le armi. Se da un lato della divisa han-
no la bandiera delle Nazioni Unite, dall’altro
portano lo stemma nazionale. Là dove non ci
sono e il compito di interposizione e pacifica-
zione è affidato ad altre forme di cooperazio-
ne militare, come ad esempio la coalizione in
Iraq, le problematiche non sono diminuite,
trasformandosi talvolta in qualcosa di molto
simile a una guerra. ■
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Quale pace?

«Vi lascio la pace, vi dò la mia pace. Non come la dà
il mondo, io la dò a voi. Non sia turbato il vostro
cuore e non abbia timore».                         (Gv 14, 27)

Parliamo di pace; ma verrebbe da chiedersi: di quale
pace vogliamo parlare? La frase del vangelo ci sug-
gerisce che la pace offerta da Gesù è diversa da quel-
la che il mondo offre. Ma la pace, non è semplice-
mente «pace»: armonia, assenza di conflitto? Perché
la pace di Gesù è diversa, in cosa consiste questa sua
specificità?
Facciamo un breve cammino a tappe, cercando di
mettere in risalto quanto di positivo c’è nei modi in
cui, normalmente, possiamo fare pace; quella pace di
cui possiamo fare esperienza nelle nostre relazioni
quotidiane e che auspichiamo possa realizzarsi fra
popoli in situazioni di guerra o violenza.

La pace <<do ut des>>
La frase «do ut des» è un’espressione latina che si-
gnifica letteralmente «ti dò, perché tu mi dia». Que-
sta pace si fonda sulla reciprocità: io dò qualcosa a te,
se tu, in cambio, dai qualcosa a me. Se ci pensiamo
bene, questa pace è quella che normalmente si cerca
a tavolino fra due parti in conflitto. La posta in gioco
è rappresentata dai vantaggi che si possono ricavare
dal dialogo fra le parti, siano essi un po’ di seggi in
parlamento, l’aggiustamento di qualche confine di

stato o, come in un caso molto più comune, le con-
dizioni per l’affidamento dei figli in un matrimonio
andato a rotoli. Questa pace si fonda sul rispetto di
un patto e la sua durata dipende esclusivamente
dalla volontà delle due parti di rispettare  l’accordo.
Per i vantaggi vicendevoli che questa garantisce,
possiamo definirla una pace di convenienza e, di
conseguenza, non come una «vera» pace, ma come
una pace incompleta, un primo stadio verso la co-
struzione di una pace vera e duratura.

Un paio di domande:

✓ Potresti dire quali sensazioni suscita in te il ter-
mine «reciprocità»?

✓ E il termine «conflitto»?

Sociodramma
Alcuni dei partecipanti simulano una situazione
di conflitto e il modo di risolverla, mentre gli al-
tri osservano. Ognuno punta la propria attenzione
su un determinato attore e registra sul foglio i
comportamenti verbali e non verbali (gentilezza,
aggressività, ecc.), trascrivendo ciò che vede e
sente. Dopo 15 minuti, gli osservatori tracciano
una breve valutazione del comportamento degli
attori. Questi ascoltano ed, eventualmente, pren-
dono nota: possono commentare solo quando tut-
ti gli osservatori hanno terminato. Il coordinatore
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facilita le fasi di valutazione e commento (con
domande e consigli), ma senza entrare nel merito.
Dopo che tutti i partecipanti sono intervenuti, il
coordinatore cerca di fare una sintesi dei risultati
della valutazione e chiede quali insegnamenti ne
hanno tratto i partecipanti.
Osservazioni: spiegare lo scenario a tutti i parte-
cipanti; evitare stereotipi e preconcetti; ridurre la
paura della situazione, spiegando che nessuno
verrà ridicolizzato o giudicato e che partecipan-
do in pieno si hanno risultati molto più validi.
Quando il sociodramma è terminato, occorre la-
sciare un breve riposo ai partecipanti per farli
uscire dai propri ruoli, per allentare le tensioni e
mutare lo stato d’animo. La valutazione è la parte
più importante del sociodramma: si scopre insie-
me cos’è successo e per quali ragioni.

La giustizia, sorgente della pace
Molte volte, il conflitto si genera per una evidente
situazione di ingiustizia in seno a una o fra più co-
munità. Analizzare questa situazione e tentare di eli-
minarne le cause significa porsi in modo differente
di fronte alla controparte. Se nel primo caso ciò che
veramente importava era la convenienza personale,
in questa seconda alternativa entrano in gioco la
convenienza dell’altro, i suoi diritti. È importante
non dissociare mai il tema della pace da quello della
giustizia. Una dinamica come la seguente, che espo-
ne i partecipanti a una situazione di ingiustizia evi-
dente, dimostra come questa può trasformarsi istan-
taneamente in un focolaio di conflitto.

Capitale senza limiti
La realizzazione di questa dinamica richiede un
gruppo abbastanza numeroso ed uno spazio di tem-
po di circa un’ora e mezza, diviso in tre giornate
simboliche.

❶ Prima giornata: Si invitano otto volontari, che
vengono bendati e condotti intorno ad una tavola su
cui vengono disposte molte banconote facsimile di
vario taglio, del tipo di quelle usate per il Monopoli.
Gli otto giocatori ricevono le seguenti indicazioni:
- Questa tavola rappresenta la terra, dove tutti voi la-
vorate come contadini.
- Questa terra vi offrirà del denaro, simbolizzato dal-
le banconote sparse sulla tavola e che voi siete invi-
tati a raccogliere.
- Ciascuno di voi dovrà pagare al direttore del gioco
100 euro al giorno per l’affitto del terreno.
- È assolutamente vietato togliersi la benda.
Al via, ogni contadino cerca di raccogliere la mag-
gior quantità di denaro possibile, fino a quando non
resterà neppure una banconota sul tavolo. Alla fine,
si fa il totale di quanto raccolto da ciascun contadino
e il direttore trattiene da ciascuno i 100 euro pattui-
ti; gli euro rimasti nelle mani di ciascuno vengono
annotati su un cartellone e raccolti, affinché venga-
no depositati in banca. A coloro che non saranno riu-
sciti a raccogliere i 100 euro per pagare il padrone
verrà annotato il debito contratto.
❷ Seconda giornata: Prima di ripetere per la se-
conda volta l’esercizio, simbolizzando il giorno se-
guente, viene tolta segretamente la benda al parteci-
pante che ha raccolto la maggior quantità di denaro
(prima di questo momento si può chiedere all’as-
semblea che intoni un canto, in modo da non rivela-
re ciò che si sta proponendo al vincitore). Tuttavia,
si impone segretamente al vincitore di dare la metà
di quanto sarà capace di raccogliere alla persona che
lo ha liberato dalla benda. Si ripete il gioco, tutti pa-
gano i propri debiti al pa-
drone e si annotano i gua-
dagni sul cartellone. La
persona senza benda
paga la metà del ricava-
to al suo collaboratore
segreto.

La giustizia prepara la pace

P er ciò che concerne il più vasto problema della pace mondiale, mi sembra
che prima che si riesca ad abolire gli armamenti, prima di poter fare pro-

messe a mezzo di trattati, prima di costruire palazzi dove possano sedere i de-
legati per la pace, il primo passo sia quello di abituare le giovani generazioni,
in ogni nazione, a lasciarsi guidare in tutte le cose da un assoluto senso di giu-
stizia. Quando gli uomini avessero questo senso di giustizia come un istinto
della loro condotta in ogni questione della vita, così da guardare imparzialmen-
te ogni problema da entrambi i punti di vista prima di sposarne uno, allora, al
sorgere di una crisi tra due nazioni, essi sarebbero spontaneamente più pronti
a riconoscere ciò che è giusto e ad adottare una soluzione pacifica; cosa que-
sta che rimarrà impossibile finché la loro mentalità sarà abituata a considerare
il ricorso alla guerra come la sola soluzione. Baden Powell
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❸ Terza giornata: Si ripete ancora una volta l’eser-
cizio, fino a quando la maggior parte dei partecipan-
ti, o addirittura tutti, saranno indebitati fino al collo e
uno solo (quello senza benda) avrà accumulato una
gran quantità di denaro in banca.
La rivelazione: Finalmente, tutti i partecipanti sono
invitati a prendersi per mano a due a due e a toglier-
si reciprocamente la benda dagli occhi. A questo
punto, ci si renderà conto dell’inganno e si scoprirà
che uno dei giocatori stava senza benda.
Valutazione: Il gruppo analizza la dinamica, appli-
cando quanto vissuto nel gioco alle strutture della
società e alle situazioni di ingiustizia che succedono
nel mondo. Si possono analizzare le reazioni prova-
te di fronte a quest’ingiustizia e chiedersi se tali si-
tuazioni possono rappresentare una minaccia alla pa-
ce di una comunità.

La parola a un maestro di pace

«Non credere alla possibilità di una pace permanen-
te vuol dire non credere alla santità della natura uma-
na. I metodi adottati finora sono falliti, perché è
mancato  un minimo di sincerità da parte di coloro
che si sono provati. Ma essi non s’accorsero di que-
sta mancanza. La pace non si ottiene con un parziale
adempimento delle condizioni, così come una com-
binante chimica è impossibile senza l’osservanza
completa delle condizioni necessarie per ottenerla.
Se i capi riconosciuti dell’umanità che controllano
gli strumenti di distruzione rinunciassero completa-
mente al loro uso, con piena coscienza delle relative
implicazioni, si potrebbe ottenere la pace permanen-
te. Questo è evidentemente impossibile, se le grandi
potenze della terra non rinunciano al loro program-
ma imperialistico. E questo sembra a sua volta im-
possibile, se le grandi nazioni non cessano di crede-
re nella competizione che uccide l’anima e di desi-
derare la moltiplicazione dei bisogni e, quindi, l’ac-
crescimento dei beni materiali».

(Mahatma Gandhi)

UNA CANZONE:
A COSA SERVE LA GUERRA
A cosa serve la guerra
diciamo la verità
serve soltanto a vincer la gara
dell'inutilità.
La guerra non dice niente
guardati intorno e ci arrivi
perché la vincono sempre i buoni
la perdono sempre i cattivi.
Ogni soldato che parte
ogni soldato del re
vorrei raggiungerlo
con questo valzer
fargli cantare con me...
A cosa serve la guerra
diciamo la verità
serve soltanto a vincer la gara
dell'inutilità.
La guerra è sempre la stessa
ognuno la perderà
e a ogni soldato che muore si perde
un po’ di umanità.
La guerra è sempre la stessa
devi partire e non sai
se è una minaccia
o se è una promessa
che è l'ultima guerra che fai.
Come uno stupido valzer
la storia non cambierà
ma è sempre meglio
cantarla ogni tanto
questa canzone che fa...
A cosa serve la guerra
guardati intorno e ci arrivi
perché la vincono sempre i buoni
e la perdono sempre i cattivi.
La guerra è un caso irrisolto
perché la sua soluzione
è che il più debole
ha sempre torto
e il più forte ha sempre ragione
A cosa serve la guerra
diciamo la verità
serve soltanto a vincer la gara
dell’inutilità
dell’inutilità
dell’inutilità

Edoardo Bennato
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Il volume è un piano di apprendimento e di azione in dieci tap-
pe, elaborato negli Stati Uniti da «Pace e Bene», centro france-

scano per la nonviolenza. La nonviolenza è un metodo formidabi-
le, efficace e creativo per affrontare e risolvere i conflitti a tutti i
livelli. Attraverso discussioni di gruppo, giochi di ruolo, presenta-
zioni di casi e letture, il percorso insegna un’alternativa costrutti-
va alla violenza e offre gli strumenti pratici per trasformare que-
sta nuova visione in realtà. Nella convinzione, come scrive nell’in-
troduzione mons. Bregantini, vescovo di Locri-Gerace, che è «la
forza della croce ciò che ferma il male, non la spada».

Si sforza di rinunciare a leggere la vita in termini di
competizione e dualismo del tipo «buoni-cattivi»,
demonizzando così l’avversario, chi non la pensa
come lei. Vive la vita con spirito inclusivista.
Affronta la paura con amore, più che con coraggio.
Cerca di non essere un «battitore libero», ma piutto-
sto il promotore di sinergie e lavori d’équipe.
Non rinuncia a soffrire quando la meta da raggiun-
gere è il bene comune.
Celebra con gioia i successi raggiunti, condividen-
doli con gli altri.
È una persona che ha «pazienza da vendere»!
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Alcune domande per la riflessione:

✓ Credi alla possibilità della pace permanente?
✓ Quali sono, secondo te, le condizioni fondamenta-

li per ottenere la pace globale?
✓ Che cosa potrebbero fare, oggi, le grandi potenze

per collaborare concretamente al progetto di pace
globale?

✓ Che ruolo ha il singolo individuo nella costruzio-
ne di questo progetto di pace?

Una scelta individuale

La pace nasce dal cuore della persona, dalla sua vo-
lontà di essere pacifica e non violenta. Il desiderio di
pace deve manifestare un rifiuto esplicito della vio-
lenza e un’ansia di amore infinito. Deve essere un
impegno personale, libero, spontaneo; non può esse-
re il frutto di un ordine ricevuto da alcuna autorità. È
un cammino che dura tutta la vita e si radica profon-
damente nel cuore dell’insegnamento evangelico:

«Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio...
Avete inteso ciò che fu detto:
“Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”.
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i
vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro
celeste...».                                             Mt 5, 9. 43-45

La persona pacifica e non violenta impara a ricono-
scere e rispettare la sacralità di ogni persona (com-
presa se stessa), in ogni parte del creato.
Apprende ad accettarsi fino in fondo, con i suoi doni
e i suoi limiti, riconoscendo anche la violenza che
può albergare in ciascuno di noi.

KEN BUTIGAN, Dalla violenza alla pienezza. EMI, Bologna 2005, pp. 160, € 12,00
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Occorrente: un cesto di fiori (anche di carta) e
una cartina del mondo (planisfero).

�� ������ Siamo qui riuniti per incontrare e
ascoltare Gesù, per farci aiutare da Lui a ri-
portare la serenità dentro e intorno a noi, a di-
menticare i rancori assopiti in fondo al nostro
cuore, le incomprensioni, le gelosie, le diffi-
coltà di dialogo. Chi ci darà la forza per di-
menticare, per ricominciare da capo? Il Si-
gnore, che tante volte ci perdona, chiede an-
che a noi di essere portatori di riconciliazione.

�� ��	
��

PERDONARE PERCHÉ PERDONATI

�� ������ Dio è amore e, dunque, miseri-
cordia. Egli non guarda le nostre colpe, ma
attende la conversione, il ritorno a Lui. L’uo-
mo deve concedere il perdono, sempre. La
chiesa è una comunità di perdonati che per-
donano. Tutti siamo bisognosi di perdono.

�� �º 
�

���� In quel tempo, Pietro si
avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante
volte dovrò perdonare al mio fratello, se pec-
ca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù
gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino
a settanta volte sette. A questo proposito, il
regno dei cieli è simile a un re che volle fare i
conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli
fu presentato uno che gli era debitore di die-
cimila talenti. Non avendo però costui il de-
naro da restituire, il padrone ordinò che fos-

se venduto lui con la moglie, con i figli e con
quanto possedeva, e saldasse così il debito.
Allora quel servo, gettatosi a terra, lo suppli-
cava: “Signore, abbi pazienza con me e ti re-
stituirò ogni cosa”. Impietositosi del servo, il
padrone lo lasciò andare e gli condonò il de-
bito. Appena uscito, quel servo trovò un altro
servo come lui che gli doveva cento denari e,
afferratolo, lo soffocava e diceva: “Paga quel
che devi!”. Il suo compagno, gettatosi a ter-
ra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza
con me e ti rifonderò il debito”. Ma egli non
volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in car-
cere, fino a che non avesse pagato il debito.
Visto quel che accadeva, gli altri servi furono
addolorati e andarono a riferire al loro pa-
drone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece
chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo mal-
vagio, io ti ho condonato tutto il debito per-
ché mi hai pregato. Non dovevi forse anche
tu aver pietà del tuo compagno, così come io
ho avuto pietà di te?”. E, sdegnato, il padro-
ne lo diede in mano agli aguzzini, finché non
gli avesse restituito tutto il dovuto. Così an-
che il Padre mio celeste farà a ciascuno di
voi, se non perdonerete di cuore al vostro
fratello».                            (Mt 18, 21-35)

�� �º 
�

���� Non c’è nulla di più dif-
ficile del perdono. E tu, Signore, come se
non bastasse, ci chiedi addirittura di non
mettere paletti, di non dire mai «basta», di
continuare a offrire sempre, senza mai stan-
carci, una misericordia senza limiti. Di fronte
al richiamo del perdono, ci sentiamo subito
spiazzati. Forse, proprio qui tocchiamo con
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mano il nostro peccato, ci accorgiamo di
quanto siamo lontani dall'ideale del discepo-
lo che Tu sogni di noi.

�� �º 
�

���� Gesù ci svela come Dio
si comporta con noi. Noi siamo quel servo
che è debitore di diecimila talenti e che non
ha possibilità di restituire il denaro. Questa
cifra esorbitante è il simbolo della nostra fra-
gilità di fronte a Dio.

�� �º 
�

���� Che fatica per noi capi-
re fino in fondo la gravità del nostro peccato,
ma la misericordia di Dio è grande.Tutto d’un
colpo è cancellata la distanza. È perdonato il
peccato, l’uomo è restituito libero per rico-
minciare una vita nuova.

�� �º 
�

���� Dio si commuove, ha il
cuore tenero di una madre. Tutto noi ricevia-
mo da Dio. È pura gratuità. L'amore di Dio è
un amore di misericordia, che ama anche
quando lo si rifiuta, che trionfa nel dono di sé
con il perdono. Dio si commuove, Dio ha il
cuore tenero. Se questo è il nostro Dio, noi
non possiamo essere diversi. 

�� �º 
�

���� Eppure, spesso ci com-
portiamo come quel servo che non ha avuto
pietà del suo compagno. Solo l'esperienza
della misericordia di Dio, la coscienza di
averne ricevuto e di averne ancora molto bi-
sogno, ci può dare la forza di perdonare.
Sant'Agostino riassume col dire: «Perdonati,
perdoniamo!». Del resto, Gesù l'ha posto co-

me condizione: «Così anche il mio Padre cele-
ste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete
di cuore al vostro fratello».

Breve momento di silenzio per la riflessione
personale.

�� ������ Perdonare, dunque, perché per-
donati. Rivolgiamo allora la nostra preghiera
al Signore, perché ci renda sempre capaci di
offrire perdono.

�� 
�

�� a cori alterni
Quante volte, o Signore, abbiamo provato a
perdonare offese e umiliazioni, e quante vol-
te siamo stati tentati di dire: ora basta.

Non è il nostro perdonare che ci fa meritare il
tuo perdono, ma la misericordia ricevuta ci
apre il cuore a donare il perdono.

Solo l'uomo stolto non perdona il fratello e il
rancore che ha nel cuore lo distrugge. Mai ti
imitiamo tanto, come quando perdoniamo.

Aiutaci, o Signore, a misurare il fratello con la
bilancia della croce, perché allora vincerà la
misericordia.

Durante il canto che segue, viene distribuito a
ciascuno un fiore, segno del perdono che ogni
giorno il Signore ci dona.

�� ��	
��

Dal perdono alla riconciliazione

�� ������ La riconciliazione è una mano te-
sa, un cuore aperto per ogni persona, anche
verso coloro che ad ogni costo vorremmo al-
lontanare dalle nostre vite. È Gesù a chieder-
celo, perché la strada dell’amore non ammet-
te condizioni.

�� �º 
�

���� «Avete inteso che fu det-
to: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo ne-
mico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pre-
gate per i vostri persecutori, perché siate figli
del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo
sole sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piove-
re sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti, se
amate quelli che vi amano, quale merito ne
avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se
date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa
fate di straordinario? Non fanno così anche i
pagani? Siate voi dunque perfetti come è per-
fetto il Padre vostro celeste».         (Mt 5, 43-48)
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�� �º 
�

���� «Ai nostri più accaniti
oppositori, noi diciamo: Noi faremo fronte al-
la vostra capacità di infliggere sofferenze con
la nostra capacità di sopportare le sofferenze;
andremo incontro alla vostra forza fisica con
la nostra forza d'animo. Fateci quello che vo-
lete, e noi continueremo ad amarvi. Noi non
possiamo, in buona coscienza, obbedire alle
vostre leggi ingiuste, perché la non-coopera-
zione col male è un obbligo morale non me-
no della cooperazione col bene. Metteteci in
prigione, e noi vi ameremo ancora. Lanciate
bombe sulle nostre case e minacciate i nostri
figli, e noi vi ameremo ancora. Mandate i vo-
stri incappucciati sicari nelle nostre case, nel-
l'ora di mezzanotte, batteteci e lasciateci
mezzi morti, e noi vi ameremo ancora. Ma
siate sicuri che vi vinceremo con la nostra ca-
pacità di soffrire. Un giorno, noi conquistere-
mo la libertà, ma non solo per noi stessi: fa-
remo talmente appello al vostro cuore ed al-
la vostra coscienza che alla lunga conquiste-
remo voi, e la nostra vittoria sarà una duplice
vittoria». (Martin Luther King)

�� ������ Tendere la mano a chi ci respinge
o ci maltratta, sembra impossibile; ma Gesù
ci dice: «Ciò che è impossibile agli uomini, è
possibile a Dio». Chiediamo al Signore che ci
renda capaci di perdonare, cercando gesti
concreti di riconciliazione. Nel momento di si-
lenzio che seguirà, pensiamo ad una persona
che facciamo fatica a perdonare; preghiamo il
Signore per questa persona. Preghiamo, poi,
anche per noi, perché ci aiuti ad allargare il
nostro cuore al perdono. Ricordiamoci che
dall’alto della croce, Gesù come uomo ha gri-
dato per l’ingiustizia che subiva, ma guardan-
do chi l’aveva colpito, l’amore ha prevalso
sull’ingiustizia e ha detto: «Padre perdona lo-
ro perché non sanno quello che fanno».

Breve momento di silenzio per la preghiera
personale. Dopodiché, aiutati da un po’ di
musica di sottofondo, tutti si scambieranno il
fiore avuto in precedenza con quello di un’al-
tra persona, in segno di riconciliazione e per-
dono reciproco.

�� ������ La riconciliazione è una strada
che dobbiamo seguire non solo nelle nostre
famiglie, nelle nostre comunità, ma ovunque
vi siano tensioni, violenza e conflitti. Preghia-
mo, ora, per tutte quelle situazioni di scontro,
divisione, sofferenza ed ingiustizia presenti
nel mondo. Pensiamo alla Colombia, all’Iraq,
ai numerosi focolai di conflitto in Africa, ma

anche alle violenze che derivano dalle ideolo-
gie e dai fondamentalismi religiosi.

Intenzioni di preghiera spontanee, concluse
con la recita del «Padre nostro».

�� ������ Chiediamo al Signore che illumi-
ni il cuore di tutti gli uomini, perché com-
prendano che l’unica via per un’esistenza fe-
lice è quella che passa per la riconciliazione e
il rispetto reciproci. Tutti insieme diciamo:

�� 
�

�� Se credo che un sorriso
sia più forte di un'arma.
Se credo alla forza di una mano tesa.
Se credo che ciò che unisce gli uomini
sia più importante di ciò che li divide. 
Se credo che essere diversi
sia una ricchezza e non un pericolo.
Se so scegliere tra la speranza o il timore.
Se lo sguardo di un bambino
disarma ancora il mio cuore.
Se l’ingiustizia subita dagli altri
mi rivolta come quella subita da me...
Allora...
credo possibile la riconciliazione.
Se credo che la riconciliazione
sia possibile, allora...
essa verrà.

�� ��	
��

Diego Pace
Gruppo Laici IMC, Torino

PER LA PREGHIERA
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T oribío è un piccolo paese, adagiato mollemente in una
conca della cordigliera centrale delle Ande colombiane.
Sebbene sia un semplice puntino sulla mappa del Cauca (il

dipartimento di appartenenza), questo municipio è il cuore pul-
sante della vita di un popolo indigeno: i Paeces o, come si defi-
niscono essi stessi nel loro idioma, i Nasa. La storia di Toribío è le-
gata intimamente alla loro, alle vicende di un popolo che ha tro-
vato, fra le anguste valli di queste montagne, un luogo per po-
ter sopravvivere ad una storia che, dai tempi della colonizzazio-
ne in avanti, non è mai stata troppo tenera con gli indios del Su-
damerica. Storia fatta di lotte, soprusi, tanti lutti, ma anche di
momenti di gloria, come quelli che hanno marcato i successi del-
la resistenza indigena contro gli oppressori, prima europei e poi
locali.
Oggi, il nome di Toribío ha varcato le frontiere del Cauca e del-
la stessa Colombia, guadagnandosi fama e rispetto a livello in-
ternazionale. Tutto ciò, grazie ad un’istituzione che, negli ultimi
venticinque anni, ha disegnato l’organizzazione della comunità,
impostando un processo di sviluppo alternativo, basato sulla co-
scientizzazione e sul consenso, nonché su una scelta coraggiosa
di lotta non violenta per la difesa dei propri diritti: il «progetto
Nasa».

Il progetto Nasa
compie 25 anni.

Storia di un impegno
missionario a fianco

degli indios del Cauca
(Colombia).
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di padre Álvaro, continuando la positiva espe-
rienza dell’équipe missionaria, accompagnan-
do la comunità nel suo processo di resistenza
e autonomia e incrementando il processo di
formazione che il defunto parroco aveva la-
sciato incompiuto. Dopo un primo periodo di
difficoltà, l’idea originaria del Progetto Nasa
riprese quota e, grazie anche ad aiuti di orga-
nizzazioni internazionali, si svilupparono
nuovi progetti produttivi e programmi comu-
nitari di intervento sociale.

S ebbene segnato dalla violenza endemica
che affligge la Colombia (nella zona in cui

opera il progetto è in corso un durissimo con-
flitto armato fra le forze governative e la
guerriglia di ispirazione marxista delle Farc),
fattore che ha contribuito a creare non poche
vittime fra i leaders indigeni, il Progetto Nasa
sta via via diventando un punto di riferimen-
to per tutti coloro che cercano una soluzione
pacifica al conflitto e un sistema di sviluppo
alternativo, rispettoso delle tradizioni cultu-
rali delle minoranze etniche. Ciò gli ha frutta-
to premi nazionali ed internazionali come, ad
esempio il «Premio di Pace», vinto per due
volte (nel 2000 e nel 2004) e il premio Ecuato-
rial, conferito dalle Nazioni Unite per il mi-
glior progetto produttivo concepito in paesi
in via di sviluppo.
Il mese scorso, il 10 dicembre 2005, il Progetto
Nasa ha celebrato i suoi venticinque anni. Lo
ha fatto invitando tutti i suoi amici, colombia-
ni e non. In mezzo a tanti segnali di dispera-
zione è, oggi più che mai, la conferma di
un’utopia che non muore. ■

Alla base di questa esperienza, c’è l’intuizione
di un sacerdote diocesano, egli stesso indige-
no Nasa:  il padre Álvaro Ulcué Chocué. Nomi-
nato parroco di Toribío nel 1977, si gettò a ca-
pofitto nel lavoro di formazione comunitaria,
attraverso alcuni chiari obbiettivi pastorali.
Lo sforzo grande operato da questo giovane
sacerdote fu quello di «svegliare le coscienze»
della gente, in modo che potessero essere essi
stessi gli artefici della propria storia e delle
proprie decisioni. Questo sforzo condusse
Álvaro a lottare per il recupero dei valori cul-
turali indigeni, primo fra tutti la lingua, non-
ché per il recupero della terra, ingiustamente
finita nelle mani di ricchi latifondisti. Il tutto in
nome del vangelo, la fedeltà al quale ispirava
Álvaro nelle sue opzioni per i poveri, per la sua
stessa gente. Per dar forza a questa idea,
fondò inizialmente un’équipe missionaria e,
nel 1980, il Progetto Nasa, che prese vita da
una grande assemblea comunitaria degli abi-
tanti dei tre resguardos (riserve) indigeni di
Toribío, San Francisco e Tacueyó, svoltasi tra l’8
e il 12 di settembre 1980 nella frazione Santa
Rita, a pochi chilometri dal centro urbano.

U na mano aperta, che rompe la catena che
la tiene prigioniera, è il simbolo con il

quale il nascente progetto sintetizza i suoi ob-
biettivi. Ogni dito rappresenta un’area di in-
teresse preferenziale del progetto: salute, ca-
sa-famiglia, educazione, terra. L’ultimo dito, il
pollice, è il simbolo dell’evangelizzazione che,
nel serrare la mano, dà unità, coesione e ispi-
razione evangelica a tutto il progetto. Una
mano assassina fu, invece, quella che il 10 no-
vembre del 1984, volle spegnere il sogno rap-
presentato dal Progetto Nasa, uccidendone
l’ispiratore. Ma dal sangue dei martiri, si sa,
nasce linfa nuova.
Nel 1985, i missionari della Consolata presero
la decisione profetica di continuare il lavoro

L a missione ad gentes continua ad affa-
scinare giovani che ad essa vogliono de-

dicare la vita. Ce lo dicono, con il sorriso sul-
le labbra e la gioia nel cuore: Renato, Mat-
teo, Ermanno, Gian Luca, Giuseppe, Beni-
gno Julio e Alberto. Hanno appena iniziato
l’anno di noviziato a Bedizzole (BS), portan-
do con sé la ricchezza dei paesi di origine.
Sono quattro italiani, uno spagnolo, due co-
reani e un venezuelano, in una comunità ve-
ramente internazionale. A loro e a padre
Luigi Manco, che li guida nel cammino for-
mativo e spirituale di quest’anno, i nostri
auguri più sinceri di «buona missione».

IMC NEWS
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spazio per ...
ADDIO AL MONTELLO
LETTERA A PADRE ANGELO CASADEI,
IN PARTENZA PER LA COLOMBIA
➜ Nervesa della Battaglia (TV)

Per una volta, togliamo un po’ di spazio alle lettere
dei nostri missionari e diamo spazio a questo breve,
ma affettuoso messaggio di saluto che due giovani
laici della casa di Nervesa della Battaglia  hanno ri-
volto a padre Angelo, ormai in Colombia. Pubblican-
dola con gioia, vogliamo dire anche il nostro grazie
ad Angelo per i tanti anni passati a lavorare in Ita-
lia, con energia e fantasia, nell’animazione missio-
naria. Grazie, anche, per la tua continua e preziosa
collaborazione ad «Amico».

Caro Padre Angelo, è giunto ormai il mo-
mento della tua partenza per la Colombia.

Salutarsi dopo anni di amicizia e di collabora-
zione non è mai facile; riaffiorano alla mente i
ricordi e le emozioni di tanti momenti vissuti
insieme: gli incontri mensili, i campi estivi, le
veglie di preghiera, le feste della Consolata
ogni anno a giugno… Tu ci hai accompagnati
attraverso gli anni più intensi della nostra for-
mazione umana e spirituale facendoci scopri-
re e amare il gusto di donarsi gratuitamente
seguendo l’esempio di Cristo. Dei molti giova-
ni volti che hai incontrato a Milaico, la comu-
nità che tu stesso hai fortemente desiderato ed
avviato, alcuni sono rimasti solo il tempo di
una preghiera o di un pranzo condiviso, altri
invece si sono fermati e hanno contribuito ad
animare con te la comunità. A ogni persona tu
hai saputo regalare un sorriso, una parola di
conforto, un consiglio; sicuramente, la grande
fede che hai dimostrato, anche nei piccoli ge-

sti quotidiani, non può aver lasciato indiffe-
rente nessuno tra tutti quelli che hanno fatto
un pezzo di strada al tuo fianco. Quante volte
hai manifestato il desiderio di raggiungere la
parte più povera del mondo, quella che senti
il «tuo mondo», e finché questa chiamata non
è giunta hai continuato con entusiasmo e pas-
sione nel tuo impegno di sensibilizzazione e
formazione missionaria, lavorando con assi-
duità, spesso fino a notte inoltrata. Volevi, in-
fatti, che le poche ore vissute ogni mese con
noi fossero sfruttate al meglio, per far nascere
e germogliare nel nostro cuore il seme della
carità fraterna, del rispetto reciproco e dell’a-
more verso la parola di Dio. 
Di sicuro potrai partire per la missione con la
certezza di aver svolto nel migliore dei modi il
compito di evangelizzazione che l’Istituto dei
missionari della Consolata ti aveva affidato. In
questi anni hai sparso tante sementi; molte
sono cadute in terra buona e germoglieranno.
Ora ti attende una nuova sfida e noi non pos-
siamo che augurarti di vivere serenamente
questa esperienza, con la fiducia che colui che
ti ha mandato ti sosterrà nel tuo cammino e
non ti farà mancare la gioia di nuovi incontri,
insieme al coraggio di affrontare le situazioni
più difficili. Potrai contare sempre sul nostro
affettuoso ricordo e sulle nostre preghiere. Sia-
mo inoltre sicuri che con il tuo entusiasmo
riuscirai ad attirare a te tanti altri giovani co-
me noi. Ti auguriamo infine che tu possa rea-
lizzare in pienezza la tua chiamata, seguendo
l’invito di Giovanni Paolo II «…sulle orme del
beato Giuseppe Allamano, annunciate ovun-
que e con gioia il vangelo».

Matteo, Fabiola 
e i giovani di MILAICO

aperto a tutti
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MAI DA SOLO
PADRE JOSÉ JESÚS GIRALDO
➜ Malaga (Spagna)

Anche in Colombia, come in Italia, siamo
soliti dire: «Il tempo vola». Ebbene, anche

se non ci conosciamo, vi dico che ho conosciu-
to i missionari e le missionarie della Consolata
molti anni fa: tutto è successo a Florencia, in
Caquetá. La vita gira. Sono colombiano e ora
mi trovo a Malaga (Spagna), come missiona-
rio. Da qui vi scrivo e racconto qualcosa di me,
ricordando il mio passato.
Nel 1977 ero al primo anno di esperienza co-
me maestro elementare. L’insegnamento scola-
stico era la mia attività di quel tempo; mi pia-
ceva e conservo bei ricordi di quel periodo. Fu
la prima volta che abbandonai la mia famiglia
e i miei amici, per raggiungere un territorio
lontano: la foresta del Caquetá, nel sud della
Colombia. Ho vissuto in un posto che  si chia-
ma Solita: un luogo dalla bellezza paradisiaca,
ma che oggi ha perduto il suo incanto, a causa
della violenza. A quel tempo, a Solita non c’e-
rano televisione, telefono e macchine; solo
ogni tanto arrivavano posta e giornali. A dire la
verità, questo faceva parte del suo incanto. A
Solita, oltre a stare bene con me stesso, mi sen-
tivo in ottima sintonia con i miei tre colleghi
di corso, con i quali condividevo l’avventura
dell’insegnamento. Vivevo accompagnato dagli
indigeni, che abitavano in quella regione e ac-
canto ai contadini che, durante l’intera giorna-
ta, si spaccavano la schiena a lavorare. Cercavo
anche di essere vicino agli alunni, ai quali cer-
cavo di offrire la mia esistenza; sostenuto dal
buon Dio che, silenziosamente, continuava a
incoraggiarmi.
Nel ricordare il passato, qualcuno suole dire
che «tutto se ne va e niente rimane». Io credo
che, al contrario, nella mia vita ci sono stati in-
dividui e avvenimenti, che hanno lasciato im-
pronte profonde. Mentre lavoravo come mae-
stro, per esempio, ebbi l’opportunità di cono-
scere, più da vicino, la vita e le attività dei mis-
sionari della Consolata. Questo contatto, ma-
turato durante la mia esperienza d’insegnante,
ebbe molto a che vedere con il risveglio della
mia vocazione missionaria.
Sono già trascorsi ventisette anni dal giorno in
cui iniziai il mio cammino formativo per esse-
re missionario, venti dei quali li ho vissuti lon-
tano dal mio paese d’origine. Durante questo
lungo periodo, ho condiviso la mia vita e av-

ventura missionaria con molta gente: in Italia,
Tanzania, Inghilterra e Spagna. Tanto nel
Nord, come nel Sud del mondo, ho incontrato
persone e circostanze, che hanno arricchito e
sfidato la mia scelta di consacrato per la mis-
sione ad gentes. La mia permanenza a Roma,
Londra, Madrid, ed ora a Malaga, mi ha obbli-
gato ad ampliare e relativizzare la geografia
della missione. Il trovarmi qui in Europa mi
obbliga a cercare nuove forme di annunciare il
Dio della vita in una società sempre più schia-
va del consumismo. A tale proposito, l’ex car-
dinale di Londra Basil Hume ci faceva riflettere
dicendo che, in questa società, «shopping is
the new religion». Vi confesso che, in questo
contesto, a volte mi sento confuso e non so co-
me annunciare e testimoniare il messaggio di
Gesù in questo mondo tanto materialista. For-
tunatamente, mi sostengono l’impegno e l’en-
tusiasmo dei miei confratelli missionari dei ca-
techisti e di molti giovani.
Un detto colombiano recita: «Ricordare è vive-
re». Ebbene, oggi sto ricordando e rivivendo.
Ringrazio il Signore per tutte le persone che ho
incontrato nel mio cammino missionario.
Non mi sono mai sentito solo: molte persone
mi hanno accompagnato nel mio cammino
quotidiano. Sono certo che anche tutti voi
continuate ad avere qualcuno che vi segue nel
vostro percorso di ogni giorno. Coraggio: «Vale
la pena lasciarsi accompagnare».

✎✎
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� Come è nato il
tuo amore per la
missione «ad gen-
tes» ?

La mia vocazione è nata
nel contesto degli anni
‘60; attraverso il concilio
e testimoni di fede di un
certo spessore abbiamo
imparato a leggere la
realtà in un modo più criti-
co. In quel tempo, poi, mi
guadagnavo da vivere in
fonderia, un lavoro durissi-
mo e pagato una miseria. Il
sapersi sfruttato ha fatto dire
a me stesso che il vivere in
mondo del genere, che tolle-
rava tanta disuguaglianza,
non aveva senso, bisognava
cambiarlo. Cercavo valori for-
ti che potessero orientare la ri-
cerca, dare risposta alle inquie-
tudine che avevo e per i quali
valesse davvero la spesa «spen-
dere la vita». La pace, senz’al-
tro, è uno di questi. Questi valori
li ho incontrati e visti incarnati
nel mondo missionario. E lì mi
sono buttato. Chiaro che, a quel
tempo, anche la dimensione av-
venturosa della missione ha gioca-
to la sua parte nella mia scelta.

� L’aver studiato e insegnato
filosofia per tanti anni, come ti
aiuta a vivere il tuo ministero di
sacerdote e missionario, oggi ?

Ho sempre cercato di alzarmi al mat-
tino e trovare una sintonia tra il sen-
tirmi uomo di fede e uomo di pensie-
ro. La filosofia mi ha dato gli strumen-
ti per poter esprimere una passione per
la verità, che si presenta sempre come
qualcosa di «altro» rispetto a noi stessi.

Ciò si sposa bene con il discor-
so missionario che consiste nel-
l’andare verso l’altro, scopren-
dolo proprio nel suo essere di-
verso. È un cammino di matura-
zione che mi ha insegnato a sen-
tirmi a disagio davanti a tutte le
forme di dogmatismo e a creare
spazio per ciò che è alternativo,
«differente». Molte delle cose le
ho imparate dal mondo dei laici,
sia negli Stati Uniti che in Kenya.
Anche se ciò che mi ha formato di
più è stata l’esperienza forte del
Sudafrica. Penso, anzi, di aver ri-
cevuto la lezione più bella di teo-
logia da un laico, un uomo molto
semplice, che voleva ricevere il
battesimo; segno che la sapienza di
Dio non passa solo e necessaria-
mente attraverso la carta stampata o
lo schermo di un computer.

� Gli istituti missionari in Ita-
lia. Cosa potrebbero fare di più
in ambito di giustizia e pace ?

Negli ultimi quindici anni si è cam-
minato molto a livello di compren-
sione dell’idea di pace. Oggi, il di-
scorso «giustizia e pace» è un dato
acquisito, sia a livello di chiesa isti-
tuzionale, che di mondo missionario.
Ciò che manca ancora molto è la tra-
duzione in azioni concrete di questa
consapevolezza. Mancano figure pro-
fetiche, disposte a pagare il prezzo del
loro impegno; mancando i testimoni,
si fa fatica a tenere il passo con gli in-
segnamenti della chiesa stessa, inse-
gnamenti che sono presenti, ampi e, si-
curamente molto impregnati di vange-
lo, ma che non possono rimanere lette-
ra morta.

� Due parole ai giovani che voglio-
no formarsi a una scelta non violen-
ta e di pace ?

Direi loro che «vale la spesa», al punto
da esser disposti a pagare il prezzo del
sacrificio. L’alternativa, del resto, è
un’alternativa di morte: meglio non con-
templarla.

PADRE
GIOVANNI
SCUDIERO
Entra in seminario a 18 an-
ni, dopo aver lavorato in
fonderia. Studia teologia e
filosofia negli Stati Uniti.
Missionario in Sudafrica
(espulso per il suo impe-
gno contro l’apartheid),
Kenya, Tanzania e In-
ghilterra. Per dieci anni
è stato direttore degli
studi del Missionary
Institute di Londra,
dove ha insegnato fi-
losofia. Dal 2004 è
membro del Consi-
glio internazionale
di Pax Christi. Og-
gi, «John» coordi-
na il settore giu-
stizia e pace della
conferenza degli
istituti missio-
nari presenti in
Italia.
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I governi delle due Coree sono giunti
ad uno storico accordo che prevede
la formazione di un’unica squadra
per i Giochi asiatici, che si svolge-
ranno quest’anno in Qatar e, soprat-
tutto, per le olimpiadi di Pechino,
del 2008. Ancora una volta lo sport
gioca un ruolo importante nelle rela-
zioni internazionali. Non sfugge, in-
fatti, il significato simbolico di que-

sto accordo, che si unisce agli altri tanti piccoli segni di di-
stensione fra i due paesi, dopo anni di tensioni e guerra. In
altre sei occasioni, le delegazioni di Seoul e  Pyongyang
avevano sfilato insieme durante la cerimonia d’apertura
di importanti manifestazioni sportive, ma mai prima d’ora
si era pensato ad una partecipazione agonistica comune.

Dalla Genesi al-
l’Apocalisse, 31
mila versetti della
Bibbia sono oggi
disponibili in Sms.
L’idea di tradurre il
testo sacro in versione
per telefono cellulare è
venuta alla «Società Bi-
blica» di Australia. I mes-
saggi sono scaricabili da
internet per essere libera-
mente utilizzati e diffusi at-
traverso quello che
sta diventando,
fra i giovani, il
più popolare
mezzo di
scrittura del
nostro tempo.

puzzle
8080 miliarmiliardidi
di dollaridi dollari
è la cifraè la cifra
complessivacomplessiva
di aiutidi aiuti
destinatidestinati
ai paesiai paesi
poveripoveri
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«Se tutti gli africani
dicessero: “Non c’è
alcun problema! Ve-
nite, è tutto libero!
Scavate dove volete!
Portate via quello
che volete!”, le po-
tenze straniere non
interverrebbero per
aizzare gli africani
gli uni contro gli al-
tri».

(Joseph Ki-Zerbo)

«La mia stessa riuscita innalzerà il livello di partecipazione delle don-
ne; non solo in Liberia, ma in tutta l'Africa. È una grande sfida ma la
accetto». Lo ha dichiarato alla stampa l'economista Ellen Johnson-
Sirleaf proclamandosi prima donna presidente eletta in Liberia e in
Africa. La Johnson-Sirleaf ha vinto il ballottaggio finale sconfiggendo
nettamente l'ex-calciatore  e idolo nazionale George Weah.
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■ LA CURIOSITÀ
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Rivista piccola, ma agile e spigliata, aperta alle domande
e alle provocazioni del mondo d’oggi

CERCA
giovani interessati a sognare la missione e condividere
un futuro sostenibile e migliore per tutti.
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